Introduzione

spazio e arredO nel progetto di architetture per il commercio dei libri
Cosimo Carlo Buccolieri

Vediamo con frequenza crescente che gli ultimi eventi dell'architettura dedicati al rinnovamento delle città italiane riguardano quasi esclusivamente la trasformazione di edifici storici in luoghi per il commercio. Notiamo che i processi di cambiamento agiscono, nell'uso dello spazio urbano, con una rapidità tale da riuscire difficilmente a rendere prevedibili sviluppi e conseguenze. Sappiamo che questo modo di fare determina l'impossibilità di programmare per tempo lo sviluppo delle città impedendo usi corretti di tecnologie e territorio e facilitando lo scollamento della progettualità architettonica dalle reali esigenze dell'uomo
. Quando poi diventa necessario correre ai ripari, di solito, gli approcci scientifici alla lettura dei sintomi sono svolti settorialmente da gruppi disciplinari diversi. E naturalmente anche le risposte scientifiche sono specialistiche nelle proprie aree, perciò difficilmente utilizzabili dall'insieme dei gruppi che su quei sintomi lavorano.

In effetti, le trasformazioni dei metodi produttivi, il cambiamento delle strategie economiche, il differente impiego del tempo, nell'insieme, stanno modificando profondamente il sistema delle esigenze umane in merito alle richieste di spazi. Tanto è vero che le nuove richieste riflettono nell'architettura dei luoghi - nelle città - contraddizioni formali e contenutistiche che generano stridenti contrasti fruitivi. 

In molti casi gli effetti dei cambiamenti, dall'antico sistema di negozi e botteghe specialistiche ai nuovi tipi di centri di vendita, generano un uso dello spazio urbano caotico e disarmonico. Spesso il sovraccarico dei veicoli privati, quasi sempre nato da una sottovalutazione dell'impatto generato dalle nuove destinazioni d'uso nelle vie urbane storiche, è il primo sintomo patologico determinato dalle variazioni fruitive. Ma anche i flussi migratori interni alla città - quasi mai volontari - determinano in altro modo squilibri fruitivi che difficilmente nel tempo si stabilizzano. In molti casi interi isolati destinati alla residenza vengono trasformati in uffici, oppure, se il flusso turistico e lo scenario urbano del luogo, secondo il parere degli operatori finanziari è tale da giustificarne l'introduzione, vengono, con opportune modifiche interne, trasformati in nuovi centri commerciali
.

Considerata la complessità del fenomeno largo spazio di ricerca risulta libero e aperto ad una sistematica indagine di carattere multidisciplinare dove diversi gruppi, pur conservando ognuno identità metodologica propria, studiano lo stesso oggetto allo scopo di mettere insieme una cospicua mole di dati, possibilmente tra loro integrabili, in modo tale da essere finalizzati ad un unico obiettivo.

Con quest'intento sei gruppi di studio, afferenti a differenti atenei e ambiti disciplinari stanno indagando sulle caratteristiche sociali, commerciali e consumistiche delle città e delle aree metropolitane italiane al fine di consentire, ove possibile, di prevedere per tempo i possibili effetti delle trasformazioni sull'organizzazione fruitiva degli spazi. Ciò dovrebbe permettere di considerare, in fase di programmazione e di progettazione nelle diverse scale, soprattutto architettonica e urbanistica, in che modo i diversi nuclei d'utenza necessitano di nuovi mezzi e spazi.

All'interno del programma nazionale il compito dell'Unità di ricerca del Dipartimento di Tecnologia dell'architettura e design Pierluigi Spadolini, dell'Università di Firenze, è quello di analizzare, con strumentazioni metodologiche ormai consolidate nell'area della Tecnologia dell'architettura ed in quella del Design, la natura del fenomeno che ha portato allo sviluppo dei tipi di edifici trattati, al fine di tentare di prevedere potenziali indirizzi evolutivi ammissibili.

Oggetto d'analisi è l'ambiente costruito nella sua attuale configurazione, a livello di edificio. E la verifica della qualità è sviluppata a partire dalla individuazione delle esigenze fruitive delle diverse famiglie di utenti. La risposta sul modo in cui le architetture soddisfano le esigenze individuate, alla fine del lavoro, darà la misura di validità qualitativa delle tecnologie adottate per la loro costruzione. I risultati potranno contribuire, in fase di progettazione o programmazione delle tipologie di interventi trattati, al rinnovamento delle conoscenze sui requisiti ambientali al fine di migliorare le prestazioni del sistema tecnologico relativo. Riguardo alla qualificazione dei componenti edilizi e delle attrezzature di vendita, l'area di ricerca in Design ha ormai da tempo integrato nel proprio repertorio d'indagine concetti e metodiche traslate dalla produzione industriale dell'oggetto mobile
. Nel nostro caso, le variazioni morfologiche degli elementi d'arredo destinati a contenere i prodotti da vendere, sono fondamentali per l'attuazione delle novità evolutive di commercializzazione. Alla ricerca di sintesi formale tipica nella progettazione del mobile industriale, determinata dalla sua funzione e dalla tipologia produttiva, si aggiungono le esigenze sulla percezione psicologica dell'oggetto riguardo alla sua possibilità di vendita.

Per questa categoria di edifici la verifica di soddisfacimento delle esigenze non può essere limitata solo a coloro che direttamente fruiscono i servizi, ma dovrà essere estesa alle categorie di operatori che in qualche modo ne sono coinvolte.

L'obiettivo è quello di ottenere un equilibrio tra nuove tecniche di commercializzazione e fruizione degli spazi non alienante, tramite l'individuazione di spazi e tecnologie che permettano contemporaneamente il soddisfacimento delle due diverse serie di esigenze. La stretta connessione tra la spinta innovativa - di processo e di prodotto - e l'evoluzione dell'immagine architettonica, interna e esterna del paesaggio edificato, ha suggerito di trattare il tema sotto gli aspetti: tecnologico, tipologico e d'arredo.

E' forse la prima volta che studiosi di architettura (design, tecnologia, urbanistica), sociologia, scienze politiche, economia, trattano - naturalmente da punti di osservazione diversi - lo stesso tema di ricerca. Probabilmente dipende dal fatto che ognuno di essi, per svolgere il proprio lavoro, necessita di informazioni - dati - che solo studi derivanti da altre discipline possono fornirgli. Ma l'accesso ad ognuna di queste discipline richiede una conoscenza specifica difficilmente accessibile ai non addetti; tant'è che spesso si rinuncia al contributo sopperendo con surrogati tratti da bibliografie divulgative i dati specialistici che occorrono. 

Prendiamo l'esempio di chi fa ricerca in Tecnologia dell'architettura. Nell'indagare sui modi di progettare - edifici, piazze, case, città o, anche, arredo per negozi - oltre a conoscere sistemi costruttivi e tecnologie, per svolgere compiutamente il suo lavoro, l'architetto tecnologo necessita di parametri di valutazione sul grado di soddisfacimento delle persone che usano quelle architetture. Quindi ha bisogno di sapere che attività svolge l'utente per vivere, lavorare, commerciare in quei luoghi, e magari anche in che modo, queste attività, cambieranno nel breve e lungo periodo. Perciò può rivolgesi a sociologi e scienziati politici per ottenere dati che gli permettano di sviluppare sistemi ambientali validi ed attuali; così come può rivolgersi ad economisti per valutare costi ed effetti delle opere da costruire (o costruite) sui sistemi territoriali.

Probabilmente in modo analogo anche sociologi, economisti, altri, a loro volta, nello studiare le leggi fondamentali dei fenomeni che trattano possono scoprire che le architetture degli spazi urbani e degli edifici - specialmente quelli pubblici - possono condizionare le attività umane imprimendone, a volte, direzioni non desiderate (da tutti o dalla maggior parte degli utenti).

Il primo seminario di studio proposto dall'unità di ricerca del TAeD
 è stato finalizzato alla conoscenza del trend del fenomeno, che cresce tanto rapidamente da modificare oltre alle personali abitudini dell'uomo anche il volto urbano delle città.

Il fenomeno non è nuovo: una trasformazione del modo di fare commercio si è verificata ogni volta che il cambiamento dei mezzi - o dei criteri produttivi - ha richiesto l'ampliamento degli mercati e dei tipi di spazi di vendita, determinando variazioni che vanno oltre la stessa tipologia edilizia per vendere o produrre. Per esempio i flussi migratori mossi dalla grande richiesta di manodopera all'epoca della rivoluzione industriale, ed il conseguente fabbisogno di alloggi, hanno determinato uno sconvolgimento dei sistemi urbani tanto che ancora oggi - in epoca ormai post-informatica - ne resta traccia nelle periferie di molte città. Mentre pian piano, nei nuclei urbani antichi, è iniziata quella trasformazione di destinazione d'uso degli edifici che ha rotto il secolare status equilibrato di abitazioni-negozi-uffici. I negozi da ordinari sono diventati specializzati: pizzicherie, mesticherie, ferramenta, confezioni e, per i servizi a consumo, osterie, ristoranti, bar, che p0i hanno ceduto il posto a riaggregazioni di tipi commerciali, come grandi magazzini, per differenti prodotti e fasce d'utenza (Rinascente, Standa, Upim), supermercati, discount, centri commerciali, e via dicendo. La dimensione di questi luoghi è sempre più cresciuta fino a quando l'antico spazio urbano è riuscito a contenerli, ma dopo, oltrepassando le periferie, per localizzare i nuovi giganti del commercio sono stati scelti - in chiave strategica - luoghi prossimi ad uscite autostradali dove (per esempio) ad un media-word e ad un outlet si è accostato, tanto per non sotto utilizzare i collegamenti viari realizzati, un brico-center, un multisala, e altro, fino a creare nuovi aggregati che quasi sempre sono stati sovrapposti alle reti viarie e ad i nuclei industriali (o artigianali) esistenti, senza verificarne la capacità ricettiva.

Risulta quindi evidente che la novità del fenomeno risiede proprio nelle esagerate dimensioni degli edifici e nella loro rapida proliferazione: gli effetti - non solo estetici, ma anche fruitivi - sulle architetture delle città e delle aree metropolitane, e sulle infrastrutture viarie, sulle campagne, sono tali da richiedere probabilmente nuovi metodi di indagine. E' la prima volta che il concetto di consumismo, alla lettera, si concretizza come valore critico di eccesso di acquisto - finalizzato a se stesso - probabilmente non necessario al benessere di chi compra. 

Per il seminario è stato scelta la libreria come primo tipo di spazio commerciale da analizzare in quanto, nonostante la peculiarità elitaria della merce venduta (il libro), essa è fortemente rappresentativa del fenomeno evolutivo commerciale-consumistico. E' stata scelta anche per verificare come il trasformismo commerciale, oltre ad agire nelle aree extraurbane, agisce dentro la città fra i paesaggi architettonici già consolidati. E le librerie, insieme alle griffe, specialmente della moda, ma non solo, contribuiscono al rinnovamento figurativo e funzionale delle antiche strade dei centri modificandone usi e costumi. Ancora una ragione della scelta è data dalla rapidità con cui si è verificato il cambiamento delle tecniche di commercializzazione, nonostante l'iniziale ritardo. E' facile ricordare che all'inizio dell'era informatica, gli alfieri della rivoluzione cibernetica in atto - proponendo comunicazioni in tempo reale, ipertesti, rete internet, eccetera - ipotizzavano la scomparsa della produzione libraria in quanto mezzo ormai obsoleto di propagazione culturale. All'aggettivo cartaceo fu affibbiato un valore riduttivo rispetto alla multivalenza del file, e in un primo tempo i librai e gli editori sembravano quasi crederci. Solo più tardi, dopo il primo impatto entusiastico, quando con la diffusione e l'uso della rete  si sono conosciuti oltre ai vantaggi (che sono tanti) anche i difetti del nuovo mezzo, si è potuto constatare che le intuizioni di Gutenberg, e le evoluzioni di prodotto che in cinque secoli hanno portato agli attuali successi della carta stampata, sono valide ancora oggi nel terzo millennio. Anzi possiamo ragionevolmente affermare che, grazie ad internet, la produzione editoriale ha recentemente ottenuto un rilancio così consistente da tornare ad essere, ancora una volta, protagonista tra i veicoli di diffusione culturale. Una prova di ciò?  Basta visitare nei centri storici la localizzazione dei nuovi book-shops, la loro dimensione e le loro nuove articolazioni degli interni.

Nel corso degli ultimi anni gli spazi per vendere libri ed altre opere editoriali hanno subito considerevoli cambiamenti: prima timidamente l'accesso agli scaffali è stato aperto al pubblico, permettendo ai compratori, non solo ai commessi, di toccare la merce; poi la presenza di sgabelli in angoli discreti ha invitato alla consultazione prima dell'acquisto; ora anche tavolini, sedie e bar sollecitano (evidentemente) a prolungare la permanenza nei locali di vendita; inoltre, piccoli slarghi attrezzati con sedie e tavolo da riunione esortano scrittori ed editori a promuovere dibattiti finalizzati al lancio di un'opera.

L'architettura degli spazi per vendere libri sta cambiando né più e né meno delle altre architetture commerciali. Così come in un supermercato - dove banconi e scaffali avvicinano il prodotto al compratore, consentendogli di toccare con mano l'oggetto del messaggio pubblicitario lanciato dai media - in libreria le opere esposte stimolano al massimo la consultazione. I ripiani che sostengono i libri, diversi e rigorosamente ergonomici rispetto al target specifico d'utenza (bambini, ragazzi, adulti), gli spazi per la lettura, la caffetteria, i percorsi, generano una sequenza di ambienti fortemente connotati dalla diversità d'uso, mentre il design dell'arredo e delle finiture unifica la percezione del luogo che discretamente invita alla sosta, all'osservazione, all'incontro e ovviamente, all'acquisto
. 

Un discorso a parte merita la struttura dell'edifico: essa è quasi sempre pre-esistente e invisibile, anche se in molti casi l'eccellenza degli elementi (pilastri, volte, testura muraria o dipinti di valore) spinge l'architetto a spericolati compromessi. Il progetto generalmente fa parte - vuoi per la necessità di occupare ogni superficie di parete, vuoi per la necessità di aprire le nuove bancarelle del sapere nei luoghi più frequentati - del fenomeno della riutilizzazione di antichi edifici per nuove attività commerciali, fenomeno che caratterizza in modo quasi esclusivo, da diversi decenni, l'attività costruttiva nei centri storici.

Per valutare in modo diretto la natura del cambiamento è stato chiesto ai principali operatori del processo produttivo e commerciale di relazionare sul modo in cui si sta evolvendo il mercato del libro e della produzione editoriale in genere. Nel corso dei lavori è risultato sufficientemente chiaro che il fenomeno è complesso ed è caratterizzato da molti fattori provenienti da diverse direzioni. 

Le ragioni che determinano le soglie della tiratura di stampa - ad esempio - sono variabilissime a seconda del tipo di pubblicazione (contenuti), del tipo di veicolo commerciale e, naturalmente, del tipo di lettore
. 

La gamma dei tipi di prodotto aumenta nel tempo anziché diminuire, di conseguenza anche i vari reparti di vendita cambiano e si moltiplicano al cambiare ed all'aumentare delle forme dei libri e dei tipi di potenziali compratori. Accanto a scaffalature di volumi di ogni tipo e di riviste specialistiche, vengono proposti articoli commerciali di diverso tipo e provenienza produttiva, non solo quelli di derivazione editoriale. Riviste generiche (fino ad ora vendute per lo più in edicola o nelle stazioni), cd musicali, dvd video, software per computer, gadget di varia natura ed altro occupano scaffali posti lungo i percorsi oppure sono collocati in vere e proprie zone dedicate. Così come aumentano gli articoli da vendere in libreria crescono i luoghi dove è possibile acquistare libri. Se prima per l'acquisto di un libro bisognava necessariamente recarsi in libreria, salvo qualche rara eccezione come quella dei testi scolastici venduti in alcune cartolerie, ora diverse categorie di spazi commerciali, edicole, stazioni ferroviarie, aeroportuali, metropolitane, supermercati alimentari, eccetera vendono libri, anche se quasi sempre si tratta perlopiù di best seller, libri gialli, romanzi d'appendice, opere da collezione o comunque pubblicazioni di grande tiratura, venduti prima quasi esclusivamente in edicola.

Nei primi capitoli sono stati riportati punti di vista diversi a testimonianza della vastità del fenomeno e del maggiore o minore coinvolgimento, in ambito progettuale, delle ragioni che influenzano le scelte.

I produttori editoriali, che in alcuni casi commercializzano essi stessi il prodotto, si muovono sulla base delle indagini di mercato che delineano i profili dei compratori e quindi la tipologia dei prodotti da immettere sul mercato
.
Fra i compratori-lettori non tutti sono soddisfatti delle novità di commercializzazione. Nei documenti presentati al seminario ed in fase di dibattito sono emerse posizioni differenziate riguardo all'opportunità di accogliere in modo più o meno critico le nuove proposte, considerando l'alto valore culturale, perciò anche la potenzialità mediatica, e formativa, della merce trattata. Generalmente però queste posizioni sono note ai promotori che considerano i livelli quantitativi della domanda e scelgono, ovviamente, in base a considerazioni di ordine economico. 

Nel primo e secondo capitolo sono riportati due interessantissimi modi di intendere il valore di scambio ed il valore d'uso del prodotto editoriale, in questa particolare epoca di fermento commerciale.

Nel terzo capitolo l'assessore al Patrimonio, edilizia e didattica ambientale della Provincia di Firenze ribadisce l'importanza del libro come strumento per la formazione permanente nelle politiche ambientali. Sottolineando che l'azione primaria per incentivarne la diffusione  presso la popolazione, può essere anche determinata dalla rivalutazione del patrimonio storico delle strutture edilizie urbane, specialmente quando le esigenze di mercato coincidono con l'allargamento dell'uso di spazi rinnovati da parte del pubblico .

Nei capitoli quattro e cinque sono state riportate le principali innovazioni di mercato che esperti del settore editoriale e commerciale della produzione libraria hanno esplicitato in sede seminariale con dovizia di dati. Dalla loro documentazione risulta evidente - pena la scomparsa della categoria commerciale - la necessità di incanalare la produzione verso le diverse tipologie dei target raggiungibili. Ciò richiede oltre alla proposta dei nuovi tipi di prodotti, anche l'individuazione di nuove tipologie di spazi, atti ad accogliere le nuove tecniche di vendita e naturalmente, capaci di attrarre il pubblico non abituato a frequentare questo tipo di luoghi. 

Ai progettisti dei nuovi centri di vendita spetta il compito arduo di considerare le richieste dei diversi operatori e di tradurle in articolazioni di spazi attrezzati all'interno, il più delle volte, di preesistenti edifici che sono stati realizzati in epoche antiche. Nella progettazione quindi, essi devono tener conto degli elementi strutturali - verticali ed orizzontali - che non sempre coincidono con l'ottimizzazione morfologica delle sagome spaziali innovative delle attività. 

I capitoli sei e sette propongono un'articolata sequenza di interviste a progettisti di questa categoria di ambienti e scritti vari che illustrano momenti fondamentali della fase progettuale e della relazione tra committente e progettista. Un insieme articolato di considerazioni illustra i nuovi scenari di interscambio delle merci e l'importanza della coordinazione dell'immagine a seconda dei casi: spazi esterni, spazi interni, spazi di lavoro e di vendita, sistemi di orientamento e commercializzazione, segnaletica, informazioni. Queste considerazioni contemplano anche i modi in cui la l'attività progettuale può fornire all'imprenditore elementi materiali - variazioni dei tipi d'arredo e di spazi - per rendere maggiormente efficaci nuove strategie commerciali.

Gli autori dei capitoli otto, nove e dieci, invece, hanno valutato la relazione tra le nuove tipologie di spazi per commerciare libri e, di volta in volta, lo spazio pubblico della città, la diversa considerazione del luogo da parte di nuovi utenti, e il cambiamento delle modalità fruitive rispetto all'evoluzione dei comportamenti urbani dei cittadini. 

In pratica si può osservare come, anche se ragioni di ordine commerciale identificano sempre più la libreria come spazio pubblico, non è detto che da parte degli utenti ci sia sempre un'osservanza rigorosa delle aspettative manageriali. Può succedere, come di fatto già si delinea anche nelle nuove librerie italiane, che le abitudini dei consumatori di libri si modificano verso gli atteggiamenti consueti del consumatore tipo di altra categoria commerciale.

Il capitolo conclusivo riflette, nel corso delle trasformazioni in atto, i modi in cui, le immagini di parti di città che stanno nascendo al posto di pezzi ormai obsoleti di città moderna tradizionale possono essere influenzate dalle azioni strategiche del marketing urbano, oppure come, i rinnovamenti ambientali delle architetture metropolitane possono influire sui sogni, le paure, i desideri e le mode dell'uomo contemporaneo. 
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